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Fr« Thomas Maria Ferrari Sac. Apoft. 
Pai. Magi/è. Ord. Prxd. 

LETTÓRE 

LE Parole Dei fato Deftìtio Adora- 
re >c fimilifonò vaghezze poeti- 
che > e non fcntimcnci dell* Autore 9 
che profeflà viiicre > e morire Chri- 
iUano Cattolico Komaito • 

* 



ECCELLENTISS.SIGNORA 




A maggior fortuna, 
che potcffcro incon- 
trare le mie ftampe^ 
nel dar alla luce la prefentcj 
Opera è quella di dedicarla, 
& appoggiarla infiemc ali* 
Auihoreuole proteitione di 
V. Ecc. fcorgcndó , che fej 
cjnefte poche Sabine rapitej 
hcbbero poflarzadi rubbarc 
il Cuore à Roma nafcente^ » 
r Ecc. V. per le fue infigni 
prerogatiue hà hauuco forza 

A 2 di 
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di rapirlo a Roma tutta già 
adulca > onde m'afllcuro^che t 
Critici abb^ìgliati dallo fplen- 
dorè del froncifpitio non an» 
daranno rintracciando i nei 
d'impcrfcttione in quello pie» 
colo Voluirc > nel quale è 
mia fomma gloria hauer Tho* 
norc di dcdic;irmi v C con^r- 
niarmi per (imprc 
Deir Ecc.V. 
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HuniilifTDeùotiff.&OlxIig.rer. 
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L' ERACLEA 

PERSONAGGI. 

Romolo Re de Romani 

Ta«io Rè de Sabini 

Eraclea \ Kobili Sabine rapite 

Mi rena / Moglie di Mezio 

Lacinia figlia piccola di Mirena 

Mezio* Curzio Sabino ftato lungamente 

£chiauo de Pirati marito di Mirena 
TalafUo Prencipe Romano General?-* 

di Romolo 
Acio Naulo Augure Romano 
Hoftio Hoftilio General* de Sabini 
Tarpeia figlia del Guardiano della^ 

Rocca 

>jifea Vecchia fchiaiia di Talaflìo 
Hellio Gobbo feruo facexo di Romolo 
Valgio feruo faceto di Tazio 
SeruiJio Paggio di Romolo 
U Genio di Roma 

Chcrv 

Di Sabine rap.te 
Di Sabini 
Di Romani Caualieri 

Di foldati Romani Ratto ri 
Di foldati Sabini 

Balli 

Di ftatue >e fpiriti 
Di Vecchie fchiaue 



à s ^cr E N E • 

tuogo' Delitiofo in Campagna Gon_» 
Teatro Magnifico per le fcfte de-»- 
Giuochi Confuali 

Camere nel Palazzo, del Re de Sabini 

Cortile Reggio in Roma 

Giardino con logge »doue ii yede vo- 
lare alcuni Vccelli > e tagliare yna-_^ 
Colonna , di doue efcono; diucrfi 

ipiriti 
Sala con Trono 

Cortile con fcala> che à flanzc fupc 

riori conduce 
Stanze nel Palazzo Reale di Romolo 
Prigione della Rocca Tai-peia con-^. 
Ponte à leuatore 

Campagna in Roma con Padiglioni, 
doue combattono Sabini > e Romani 
Galleria con Trono 
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A T T o I- 

SCENA r. 

Zjiogo dtlittofo in Campigna con Tinatro per 
lefefledeGtUG(.hi confuali Ron.vlo fvpra 
t»» falco Reale, Talaffio Generale^ C<i- 
uaiieri Romani fcboro di popolo Ro* 
manose Sabino concorfo alle fefie 
Sréclfa , Miren» i. e Sabine • 

Kom* K LI* Equeftre Nettuno 
-TV De Confuali giuochi 

Si cófacrin le pompe onde di Rom<l 

A gli efordij uafcenti . 

Sia propitio il Rettor de falfi argéti* 
Jriit: Tal. A Timpani > e Trombe 

Di Cetre concoidi 

II Tuono s'accordi 

Segue Smfonia d^infir orni itti conXtom^ 
he y e poi 

Tal. De gli applau/i di Confo 
Del Palatino infra le Rupi apriche 
Gli ftrepiti Sonori eco rimbombe 
A Timpani J^ e Trombe 

Al fu(tno d'ahra Sinfòni* > Ji fanno li 
giucchi de Lottatori 

A4 SCE- 
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SCENA II. 

^tmoloft tutti li Suddetti vanno comparen^ 
dofgu^re alU fifie e ir.i le altre , vna . 
, son dorati ftendardi ; allora dice 

Romolo a fuoi 

Degli aurati veflìlli 
Ecco il fegno prefiflb 
P'inuolar le Sabine , 

vtde in varie parti della Scena ejf^t 
da ^Romani rapite le Sabine 
'Sabini mettono mani alf armi Ramani 
Vifiejfo ; «a/ctf con/ufioneye tumulto, 

^ra: Così Nettun permette 

Che la fc fi tradiica 
Chor: L*oaeftà fi profani ? 
diSatì Traditori Lacini,cmpìi Romani. 
Netla riffàye con/ujfome, fi muta la fce-^ 
HMyC refta coperta ogn* vno 

SCENA llf. 

Càmere nel Pa(ax.zo del Rè de Sabini TaxJ» 
me fio fedendo appoggiato ad vn tauoìino 

'/Iria: Contro Tarmi del Nume bambi- 
Alma rij»ida non ballò (rio 
Ha tal forza eh eguaglia il dellino « 
Cui refìftere non fi può . 
Sono X Eraclea ) sì limghe 
Queft* ore onde moiefto 
Il Tebro felleggiante à me t'inuola 
Che vn fccolo mi fembra va oi'a fola 

Aria 



PRIMO. f 

Aria: Recale ò^.Zcffìri 
Don c il mio ben 
Le fiamme » che ardono 

Queflo mio fcn . 
a. Aurcttc placide 
Vn mio fofpir 
porcate rapide 
Al mio dciìr . 

SCENA IV. 

^al^ti Metjo in étlfuc di fcbiau$ » Cbor» di 

Pc/olo di dentro 

jria: Val: Tutte à Roma fono andate 
Le Zitelle 
Brutte y e belle ) 
B le donne maritate 
L'aria auuerfa molti credono 
Gli fìa loro di quel clima : 
Mà fconictto 3 che fcn ricdono 
EcIIe , e groflfc più di prima . 
■ Mà qucfto poco importa 
Vado in traccia del Kc 
E non lo trouo ancor : eccolo à fc 
S ig. chiede Tingrcnb vno Urauiero 
lax.: Entri non.fia mai vero 
Che di Tazio nel Core 
Ciò che déefiadAftrea diucriaAmorc 

• Vatgio introduce Mex.io , il qmle tin- 
pnockio ausnìi *l Rè e dice. 

Sire fé gli.anni fcorn,e fc i difagg i 
D*empio Pirata infchiauitu foflfirrti 

A 5 No? 



T0> ATTO 

Notitia non ti reca il mio Sembiante- 
Mczio Curtio Signor ti miri innanzi.. 
TaKio/ileua ylofd foriere e L*aùòrac: 

eia. 

Tax.. Mezio Curtio.deh forgi: 

Le tue fuenture affai ci; fuxott graut 

Merxano i regij amplefl) 

11 tuo fpendorc, e la virtù degli Aui.. 
^fx.L'obIigo di chinarfi alle tue piante. 

Precede al giufto afJetto 

Di riiicder la rao^glic >, 

E la tenera, Ptolè',, 

Che quando cinle me feru il catena* 

Dalle fafcie traea le braccia appena 
Taz.. Tualeal rimollranza (vaane 

Ci reginriam nel Core ; hor dunque: 

Ouc il douer t'inuita,e Amor t'allet- 
Cbor.. Armi y Arme» vendetta (ta ». 

Sabini 

didentro SCENA V. 

Falcio cerrendo e poi Hoflio Hoftilio feguìi »» 

da molti Soldati , e Suddetti . 
Me, Che tumulto ? 7ax., che ftrida ?; 
FaU Sangue Morte >,ferite> 

Rouerii j Ibpramani 

A genti rifcntite 

L*han fatta quei Romani • 
lax.. Che voci d'ira qui d'intorno fpan- 
Fai, Rouine > e cofe grandi (di 

Signor non poflb più • 

Hoftilio dillQ tu? 



P R I M O . ir ly- 

H8i/. Signor quella vii Piebe , v > 

Profugo attanzt>> dell* Achcc ruine » 

Ci rapì; le Sabiftc . 
Xax^ II fànguc^ ttd ù gela: Affy» oh dia 

Le rapi te? »*/, di molte (cùi fono 

E affcora il tiomc incerto : 
' Ma tra l'iilfiftridi beltà>dr merto 
' Mirena > & EraclealU'- 

Meit:, Mirena^i me confòrte ? 
<r2. T#x.ETacfóà ti mia vita? A2>òh fiera 
Mà che fi tarda più) (force. 

' S*àrmi ogni fchiera sù.,>, • 

Si mona ógni falange 

Sotto l'inique mura 

Hollilió tiiierfcorgi;. Ha/ì vbbidien- 
« Volo àlfimpref*. (te 
yiria Ali*' Armi sii su 

fnuifti che: fate? 

Si mouah le fcbiere 

Le noftre bandiere 

All'aure fpiegatc 

Air Armi.. 

rCENA VI. 

Li cinta > e Sudetti 

j^a Infelice chi m'aita 

Oue andò colei* ch'ai dì 

Gli ^cchì apri 
^ Della mia: tit». 

Infelice &c.. 
Xiiii Doil^ltf pit^l^di^ i f ^ elei fole 

A tf Chi 



11 ATTO 

-Chi ti cfpofc : L>V. Mirena oh Di« 

Mi figlia SconfoUc* (Mirena. 

Piango la Madre miaiche Than ruba- 
Mex.* Ob Dei qilcrt* e mia Prole: (ta. 

Ma difcoprirmi no e tempo: Lic.Sire 

Jo vuò gire à trouarJa e tu comokan- 

Che mi fia data ìr grazia (da 

Scorta benigna > e fida . (Sire 
^f*. Meco verrai, che fe noi aieghi^ 

Si'molido ricorfo all*AiÌlo Romaaoi 

Vuò portarmi colà 
T^». Che far prefiimi? MLtK. fc non al- 

Con fcgreti configli (tro, almeno 

Stimolar le rapite 

A coftanza , & ardire ,cla Bambina 

Là doue non potrà giunger la voce > 

Recarà le mie note 
Tax.. Vanne . O*»geg«o 
Mex., Proui il lari© infcdel di fcaltro 
' C^uai fian le prime offcre , ci* primo 
Afi* A perfida terra (fdcgno . 

S*io porto tna gaerra 

Di quello Tener 

Pia prode 

La frode 

£ degna d*on or . t^f^tf (fi^« 
Tito Faufto Duce air imprefa Amor ti 
Lic. Mi renda il Ciei la Genctricc mia. 
Ttfx. Gonfio-dei lazi» fan guc: (/'«r/# 

Faro fuggir iatimorito il Tebro 

Arderè i cetci iaccadierà 1^ nmra • 



P R I M O , Y« 

Jfta Ma se à i giuAisfoni miei 

Da gli Dei 
. Il mio ben non fia canceffo ; 

In me /teffo 

Tutta l'ira volgerò 

Quello fen trafìggerò 

SCENA VII. 

Cortile in Roma . Eraclea , Mirena, TaUf* 

fio , Sabine rapite , Romani Rat tori , 

e poi Romolo 
Aria Era, Armateui di fHegno 

Traditi miei penile ri ; 

E il Kz^itQxt indegno 

Affetti mai non fperi. 
2'Mir. Cingereui di fmalta 

Pudichi miei deliri , 

Nè gioui alcun affa Ito 

Di Vezzi, òdi Martiri 
Rom, Belle,! furti d'Amor mertan per-' 

Tefe ihlìdie fimili (dono 

A Proferpina Pluto;A Europa Gio- 
Mir. Qucfie fon folc infane (ue • 

Sp^rfe da penna argiua. 
Rov>, Chi fete vói dell' altre 

Men cortelì , e piiVbelle ? (è parti 
(Scintillano <jueiKai piir che due ftelle) 
Era* Io ini chiamo Eraclea ; co/lei Mi-^ 
Aitr» Per grani, che regnaro? (rcna^ 

Ella è f amo fa & Io 

Per io fpofo , che PArmi 

A 7 Bl 
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Dì Sabina reggendo 

Conerò i Pirati rei > reftò cattiuo 

Penando in mille guai> mifera viuo • 
Tal. Seren.iteui ò belle 

Ch' al fin preda non fece 

Di Barbaro tiranno . 
Jria Venga ornai Ja gioia al fcno * 
E*l Sereno 

Torni à i rai , ne piangan piii , 
Effer ferue , voi credete , 
E ftringete 

L*aime noftre in feruitu • 
Kf»»' Belliflìina Eraclea 
T'accheu , e ti conCoh , 
Ch* aneli e la tua bellezza (inuoia^ 
Con vno fguardo fol mille Alme 
Ma Lieto e chiaro à Roma ancor 
Splende il giorno , c ride il CicIo> 
Qui ftagion non v'è fcuera. 
Anzi ecerna primauera 
Spande i fiori > e non v*i gelo » 
Se non quel , c'hai tù nel cor . 
£ra» Sozze lufinghci allettamenti inde- 
Tal, A*gli impeti primieri (gni. 
Della doglia recente 
Si concedono l'ire ; 
Jtfim, Ma nou'artc>c preghiera (fiera 
Vie pili s'adopri , onde Eraclea men 
A me vinta fi renda e l'altre intanto 
Men rigide , e fdegnofe , 

Kapicori lor facianfi fpoCc . ' 
i Tal. 
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Tal. Io di Mi rena fel perm^m òSirc, 

Efpiignerò l'orgolio (più to/!« 
Rem. Siati conceffo: Mìr. ammollirai 

Fredda R-iipe diScitiajò duro fcoglio 
Tal. Sù belle Sabine 
Jriaa i.'Kom. Godete godete» 

Che fatte Reine 

Del lazio voi fece 

Era, \ ^ 

Miry Tacete t tacete , 
Tal. ) -A gioire , a gioire • 
£r**)Vm toftoà morire 

; SCENA vfitr 

fìellto y Gibbo , e P^gh, 
JIrìaHtt Se natura 

Gobbo i e torto 
* Mi formò ; 

Con vfura 

Qenio accorto 
^ Mi donò > 

Rider può chi mi rimira ; 

Ma fe m'ode , 

In mia lode > 

le ciglia inarca , c per ilupor ra'am- 
All'erta Marinari. (mira. 
Già fìfchia la tempefta 
IJ Naufragio , e vicino > 
Siamo tutti fpediti: Ecco il Delfino i 
\ Htl. Il malan , ch«ti colga 
Palmo dVorn Ipiritato • 

' A 8 Vo- 
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Voglio cffer nfpettato> 

Che fon h uomo d'ho fior • 
Pa£, Ha.irai rifpetto ogn'orj 

Ma che buone nouelic 

Porti da lun^i dimmi ? 
Heh Vallo ;i veder > eh* i fatti 

Di Pacfe ftraniero 

10 non curo e non so • 
Pa^. E pur fai da corriero 

Con rordinario in groppa.' 
tì^l» La tua infolenza > e troppa 9 

E faprò rifentirmi 

Non mi conofci ancor ? 
Pa£. Io ti coHofqo ben e non m'è ignoto 

Qual fìà la Pàtria e*i nome ; 

E apprefi già da non so qual odore , 

Che Tartc fìa d*Ambafciator d'amo- 
liel» E Diauolo coltui (re. 

Son tenuto fegreto > e pur lo sa . , 
Pi»^. Lafciam le burle . hor fenti bel ii- 

11 Pittore del Rè (teilJ , 
Ha bifogno di tè - (4eÌla 
Per formare vn Adon cejfa i il.^- 

Htf/.Cerca vna forcaiCh'et'appéda or ora 
Trifto furbojbricon, é péì^gio ancofa 
Pa£. Legatelo , legatelo , 

• E Pazzo il Poueretto . , 
Torna Hel, Firiifcela Finìfccla 

Ragazzo maledetto . 
P«Ì» Affé ti rompo il grugno 
ge/. Vi tè più forte hò iJ pugno : 

Pag. 
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Pag* E agurto il Petto . ^) 
liei' Finirtela , finjXcel/i 

Ragazzo maledetto . 
Pa£. Legatelo , legatelo 

E pazzo il poueretto • 

SCENA IX. 

Mexio , e Licinia . 

MfK, Già liana degl' empi) alle pareti 

intorno 

Fin qua ti (ctìtfi, và reca à Mirena ' 
Ma eh* altri nor rifàppia j ( nome 
Quef^a incifa ' corteccia > e porgi la 
• Del tuo dolente , e mefto Genitore 
Sii lelabra di lei > baci d* Amore • 

X/V. Mà chi lei tu qnal parte 
Tieni col Padre mio > 

Afex., Incauto che dift'io meco lunghi 
Fu piratica preda > (anni > 

Meco a vn tempo fuggii I/cdimmi fc 
Si ramenta di me,fe gli fó cara (mai* 

M^x.. Oh Dei d'ogn altra pena 
La lontananza tua glie aliai più amara 
Vanne mia cara vanne) fittge di fariire 

Lic, Dimmi vn poco fe fai. 
Quando faran quei giorni» 
Che ti forpirato Padre à me ritorni ? 

Afex., In breue ei giungerà (parte m 

Lic, O me felice all' hor quando farà 

Jria Mex.. Van congiunte le fuenture 
S'vna parte Taltra riede> 

A 9 Del 
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Del mio piede - 
Sciolgo appena 
La Catena 

Che la fpofa c Toneilà 

Preda va 

Di mani impure. 

Van cógiunte le fuenture. (ei gìmme 
TtrnaLic. Al*ero fcordata dirceli e quado 
. Primiero tu porta il raguaglio à me 

Che haurai buona mercè 
wffx.^ Ne mai partigli ? vola (quanti; 
, Sci ritornata ancora ? Z/V, ma dimaii 

Giorni afpettar fi può 
^fx,. Vieni con me>ti fcorgerò più 
Aris tic» Quanto fci mifcro (auanti 

Pottero cor* . 

le Stelle in Ciel 

JVlai nen t'arriffero . 

Di /luol Crude! 

^ preda il Padre ; 

Andò la Madre 

Poi ferua ancor 

.Qiynto fei mifero. 

SCENA X. 

Romolo^ Talajjìoy e fot Licinia 

■^'w J^oj». Che peggio mi farà 
Marte Seuero, 
Se mi toglie 

Alma > Cor, e libertà Cciero» 
Bambino ignudo > e Pargoletto Ar- 
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Qui wiene Tmlafjto 
Gcnerofo Talaflio 
De fidi efploratori > 
Che ci recan ^ grauuiii • 

lai. Freme d*ira Sabina > 
E minaccia del Tcbro 
Coi Lazio fangue intumidir gl'argé- 

RcTìj. Nulla temiam : da lunge (ti* 
De noAri acciari appena 
I lampi fofierran: Tal.mk qual arriua 
Pargoletta gentil: Rem. Par che cor- 
Kaguagliatrice afconda ? teceia 
Onde vieni chi fei ? Lic. mifcra Pro- 
Di Mirena fon io ( le 
Seco penar ^ feco morir defio (Piaii^ 
Kom. Tergi le luci ò cara (gend#. 
Coij Milena viurai; Mà qual cortec^ 
eia 

Kafccndi qui? Lic: Nulla Signor 
nafcondo 

Romolo vuol cenargli infeno la Cor!^ 
feccia > 

ReMé Io faprò rinuentrla: Lic. oh quj 
Non fi ftendan le mani • (lignor 
TaU Ormai cosi ritrofa; R<f¥^. Anch*io 
celarti • 

Saprò la cara Genetrice. Lic. pren- 
di che y per vederla vn folo 
iflante y 

Le còrteccie darei di mille Piante. 

Rottolo legge la corteccia » 

i A IO Romr 
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jRcw. Cafte Sabine in hreue . ^ 
In vendetta deli' onte , 
Farcm ftragi diRoma a i fidi Amanti, 
AJJa Patria , al honor> fiate coftanti. 

Poi dice a gli altri 

A noi che lorlì rechi (laflìo 
Tal conforto non gioua haurai Ta- 
. Cura della Bambina : opporfi ali* ire 
De Sabini conuien; tù diinque ò pro- 
Moui aduna , e fofpingi (de 
\ Le falangi guerriere 
< Cofitro il vicino a/Iàlco 
Delle nemiche fchie re > 
Sf»*»; Ttf/, Sen di final to 
Alma di foco 
. Po/terò 
In ogni loco 
Vincerò 
O morirò 
'Aria Rom. A battaglia il Dio de J'Armi 
disfida , 
E refifte q serto cor 
Giunto amor ad infultarmi 
Ei diffida, 
E Tacclama vincitor 

SCENA Xl. 

Licinia, i e Talamo 

fjc. Deh t'affretta Signore a farch' io 
Nel Materno fembiante (poflà 
Ha^llèrenar.lo fguardo 

E 
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E diipplicato il ben^ che non^e tard« 
TaL Quefti rai puerili 



De la beltà , che m*arde 5 oh quanti 
Augumcnti di fiamme al core acccfo 
Zie. Che badi e teco lèeflb . 
Che parli ? TaL quefta fpoglia 
Di non adulto faggio 
Che fegnai di mie preci alla crudele 
Che ricufa d'vdirmi 
Altri recar doueua > ma la Bambina 
Senza difaggio alcuno 
Sarà mefTo opportuno • 
O là tolto à Mi rena 
Fidi voi la fcorgete^ e poiché refi 
Lieta rhaurai , e quando 
Balenar fui bel labro vn rifo fcorgi* > 
Quefte note le porgi • 

// la corteccia 
ZiCé II tuo de fio (dio: 

Adempirò Signor già parto: Ta/.Ad- 
jiria : Spiega Amor il volo audace 

Al fbgeiorno del mio bene 

Fà eh* ci legga le mie pene 

Al fulgor della tua face # 

Mà nel cor 

Pia che fcntji anco Tardor : 





ai ATTO 

SCENA.XII. 

Mìrena j Nifea > che li porge alcuni fioru 

Giardino 

VIif/r. Sono Luffi indecenti 

D'afflitto cori fiori 

Mirena piglia li fiorì ^ e ligeua 
'Aria Nif, Nò che al fin 

Non fono ì fiori 

Pompe ree di Vanità 

E del crin 

Ornando gl* ori 

Non s'offende Toneftà • 
«Af/>. Se Talaflio per ferua à me ti diede 

Fo rfe à fin eh' io fia refa 

Molle da tuoi configli » e fciocca im- 
i^ff» Che ad amori lafciui (prefa 

Nifea già mai t'inuiti 

Così ilCiel non invaiti ineatta>e calla» 

òiunfi qua! tu mi vedi al Crin d'ar- 
gento 

Saggio Nocchiervà fecondando il 
Vento ) da fe . 
gy^» D*vn anima pudica 

Non ha più bel teforo (il vero 
Il Gange > òrEritreo : Ifif. Tu dici 

Sia tìi pur benedetta à fè Talaillo 

£ giouinetto « e vago 

AI Arene del Tago 

Porta il crin Ibmigliante * 
iMir, Che tante Iodi Nif, Auuertì • 

Voleuo dir che hoa ne venghi amate 



PRIMO. / 

M'*f» Stolta che parli . Vanne * 

Lafciami trarre alquanto 

Qui folitaria Tore . (Core) fArte 
Kif. Nulla farem , troppo ha gelato il 



Ària, Miu Dì giocondo 
N ulla ii mondo 
Già mai porge 
Quando forge 

La iNir Alba fuor del Gange 

Stilla rugiadose fa veder che piange* 
Licinia corre ad abbracciar la M*dre% 
tic* Cara mia Genitrice • 
• Al ir, Amatifsima figlia (ci 

Sol che i nembi del duo! rendi fuga- 
X.c. Lafciati porger cento e cento baci • 
Af/r.Mà come qua giungerti? (permife 
^icm Homo ignoto mi fcorfe eU Rc*l 

Non potea già diuifè 

Da te farmi trar J*o re 

Chi fradicarmi non voleua il Core* 
Mir. O cara con tal dono 

Di fconurmi Tojffefc 

Cerchi ò Deftin l 



Licinia Mckìo indiffdrte y e Mirena» 

LicO mi fcordauo;Acciò:chfrà ce la re* 

_ 4 




SCENA XIII. 

Afireua y e Licinia • 



SCENA XIV. 



chi 



A II 



II. 
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Lineata Corteccia , )Mirena 

Data mi fii;Af/>.Da chi. MetuquQiVè 
tic» Non lo conobbi: Mex., Et ecco 

La fida Pargoletta 

Le mie note li porge , 
JLic. Piglia: Mex., opportuno in vero il 

Ciel mi fcorge 
legge: Mh. Idolo mio; , Talamo, 
^/r. In minuti fragmenti> 

A Tobi io fcorza impura 

Ti confcgnino i Venti ; 

E tù di note indegne apportatrice 

Benché innocente e ignara (para 

Prendie più cauta a recar mefsi im- 
Zi da vn /chiajfo y€ porte, Lkiniala 
V. fegue piangendo * 
Zie, Ahi: McK, che miro. Lk, che feci^ 
.Af**. Laceri vilipefi A 

I caratteri miei ? 
jLic, Mifera in che t'offefi 

-Genitrice fpietata . 
Lilftfjc. Percoffa ingiuriata 

La figlia, che li reca _ 

D'eftintoamor dilacerata fede,;tlt 

P'inpuri fentimenti 

Segni troppo euidenti • 

jMa giunge il Rè • 

SCENA xy; 

Remolo y e Meùo • 

Qù r^i i chiedi ^ e d*onde 



PRIMO. »5 

A quefte vie fiorite 

Porti Torme llraniere ? 
Mex.. ,Hebbe TEtruria (ra> 

I miei primi vagiti; Adulto in gucr- 

Mi fer predai pirati* Al fin fuggito 

Dalle riue dell* Ebro 

A far mi vengo habitator delTebro» 
Kom. Del noftro Afilo al Tempio 

Vanne ficuro , e fia 

Fido al popolo Romano • 

Romolo vd fajfeggiando 

^^x.Quato m'agita il fen furor infano» 
Doppio ftral di fè tradita 
Punge Tira à vendicarmi 
L'empie ingiurie Roma addita 
Donna infida fprona all' armi 
Doppio ftral &c. « ■> 

SCÉNA XVTr 

Kotnolo folo • 

Aff» Pompe fragili di flora 
De l'Aurora 

Si fertna fifpìraodo 

Ho pur confufo il^Core 

Oppreflb , e palpitante (tfl 

Cópendio è d'ogni duol i'Qtkx anWB: 

Torna a Cantare 

Pompe fragili di Flora 
De l'Aurora 
Vaghi parti belle rofe ? 
Che vezzofe • 
Di nuouo fi firma MpfaJSonatiS 
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D'alici di rcfpiri (vola 
Ha pur penuria il cor T Arder che 
Keca ogni pena,& ogni pace inuola* 

Segue d Cantare 

' Vaghi parti , belle Refe, 
Che Vezzo (e 

Del Giardin fembrate ftelle (le. 
De i labri del mio Ben liete mpn bel 

SCENA X V ir. 

Aàv j Romolo* e fmi Caualteri • 
Àc» Di Sabine rapite trombe 
S*odon più ilrida , e di guerriere 
Piììd'vn fragor • Ma quali 
Furbn Signor gl'augurifa ({b 
Che èi poflà del CieJ moftrar rafsc- 
Cicco e*l mortai fé degl'eterni rai 
Non rilluftra la vampa, (ciampa 
E fe non hà ch'il guidi il cieco in- 
Kom* Che au/picij di prefaggi ? 
-^c. Degli Arufpici Sacri - (mi 
Prezzi fi poco il minillerio? /low.Di- 

Dimmi fcciò ch'or nel penfìer mi 
verfà 

Lice farfij ò repugna, e Te mai deggia 
Haucr fede à tuoi detti 
Quello in proua mi ferua 
Tùi fatidici fe gai fintanto o/Terua* 
Ecco air opra m'accingo, 
^^ia Ko, Attende il Cor mio ' 
Prefa^io del Ciel . 



PRIMO, n f-^ 

S'al fin goderò ^/ 
Mà il bel > che deCo 
E tanto crudel 
eh' io temo di nò 

In tanto fi vedono ale uni Augtllt fal^ 

far per C Aria» 

AC, Signor prefi g^Ii aufpicij 

E da gli Augelli apparfi (farli 
Ciò, che chieftomi fùlice,c può 
Rom. E certo? .4f. Non delude (poto 
L'arte verace: R^m, Io mi penfai fc 
Queito picciolo ferro aprirquel faflo 
Muflra vn picchi CorttllotC addita yn 
gran [affo . 

L'affermano gli Auguri j 

Prendi, e lo taglia . Ac. c'I taglici o? 

Kom» Che ( miro ) • ^ ^ 

Sui acciò taglia il faffo , e Koma^ofi 
turba ^ if*rte. 

Tremo , gel* , mi palpita il rcfpiro 
AC» Viuan viuan gli Dei , , 

Che non mentirò i vaticinij miei • 
Afta Non tema , nò nò 

Se fido è quel Core 

Che l'alto fauore 

De i numi inuocò " ^ 

non cerna &c« 

SCENA XVIII» 

tìetlio , e fot Spiriti 9 che e/cono dal [afa 

HeU II Re vuol d'Eraclea 

Lcf- 
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L'effigie colorita. 

Et hora , e in quello punto 

Glie la deuo recare . 

Ma come ? d'onde ? e quando ? 

Da chi t c«n qual pretefto ? in qual 

maniera* 
Per qual vìa ?con qual mezzo ? 
Con preghiere ? con arte ? 
Con inganno ? in qual modo ? 
Pouero H^ìllio , dimmi, di l'haurai? 
Ib intrico peggior > non fofli mai • 

Re^a vn pa£ò penfofo e poi dice 
ÌAh l'hò penfata bene, 
Nifea , che qui mi di/Te 
Di volermi parlar, da queft' intrico. 
Certo mi sbroglierà; onde fra tanto 
Qni mi ripofo, e mi difuio col canto* 

f^4td federe HelUo fopra il fajfo che fi 
muoue di quando in quando j poi 
<anta . 

€ran fortuna chi prouato 

Che cos* ha quefto faflb , c fpiritato ? 

Gran fortuna , chi prouato 

Ha il piacer della Cuccagna 

Wen lauora chi più magna 

Affé, che quefto marmo 

Mi vuol fare impazzire 

Meglio , è rizzarli sù % 

Et offeruar da lungi . . 

Fd a ojfermre di dietro ints jcfna^ 

Che li venga la rabbia . 

H.or 



PRIMO. .// Il 

Hor non fi muoue più dunque fon ió Tj 
Vbriaco > ò fuor di mè 

Torna a federe ,(S'ef :ono li /piriti dui 

Fermaci > ohimè , ohimè 

Quanta canaglia , quanta 

Tura tura la buca ò falTo bello > 

Che non ne venga più h\ 

Fermati farfarello, 

E tu lafciami fta^e 'r- ^ ^ 

Signor non sò ballare 

Non hò quatrini affé > fon pone retto 

Kon occorre figliolo 

I<> fon pulito f e netto 

E'che > eh* io vada via 

Volo ferno di voftra fignaria 

Ch* io ritorni ? fcufatemi ^ ^ 

Io non iiitendoil fauellar de muti 

Fermati vna volta , e via lafciatemi » 

Lacofa piglia vizio • 

Lo figlia in aria 
Voglio fare efercizio 
Lafciami andare à piedi 
Signor mi fate torto 

Lo vogliono mettere nella buca • \ 

Non fate fpiriti belli , ohimè . fon 
morjo 

Si ferra la buca , e lo lafciano cadere 
in terra poi li fpiriti vanno à mouere le 
ilatue j e quefte formano il ballo >c-» 
vrtandofi fra loto , fi fente la percufrjo-. 

ne 
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ne de marmi . Intanto fi vedono li Cni* 
riti nel luogo delle /^atue,enc] fìn<-> 
tramezzate con Ji fpiriti , che fanno di- 
nerCe figure e piramidi fopra- di loro 

Fine dell* Atto Trìmo • 

< • 

A T t O IL 

SCENA I. 

Citn Irono : Romolo affijo nelTrono.s 
TaUjJiOiCaualffrì pvi-laiùo Prigionie* 

ro j e Guardie» 

EJl' Armi noffreò Duce, 
' Oliai nouelle ci apporti ? 
^'(' Cinra d'Vsberghi 
C-Keiinri d*oro e d'eJmi 
Di bianche penne apparile 
I unge dall' aJtre ©ftil falange , e pòi 
5"orrij pugnando a e la fortuna amica 
Jicrin ci flcfe ( e gloria 
Sia del fato latino) 
Refo rc cattino' il Regnafor Sabino .. 
^tw. Dou*è Tfli. Finà tuoi cenni (ga 
Go/li da noflri culìodito ; Kom . vcn- 
Ari^ Ecco Roma bambina, che infafcc 
J trionfi' la gloria gli dà 
St catciui ella Jià i Rè quando nafcc, 

Mon- 
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Mondi' hairriì quando adulta farà . 

Jihcendo l 'aria vanno Caualteri ad in- 



contrare il Rè prigioniero • 

Tal. Ecco Sire il Sabino 
Rout, Tazio bambina ancora 

Aman' Roma gli Dei 

E con le tue catene (altero, 

Grornan le fafcie. Chi poch* anzi 

Negò le rpofc , e i nodi 

Di Soaue Imeneo di dolce fede ; 

. Hora à i ceppi del lazio ei ftende il 
Tax,. Del fàto^e non di Roma (piede» 

Son prigionier . Rom, Tu fei 

E di Roma > à del fato 
T<i*. Relhn le mie falangi 
R«w. Le vincerem; Tax, Di Marte 

Sono dubbij gì' euenti*. Romdntantoi 

La tua caduta, però (è certa 

Sapremo di grand' alma 

Dar i foli ti legni ; 

Taccian le tue prouocatrici Trombe, 
£ ti daremo libertà 

Tax,, Intatte le Sabine (re 
Rendi e farò cangiar Tbafte guerrie- 
In pacifichi oliui. Rom. Io d'vna fola 
Per Io bel Crin dorato (mato 
Pungnarei cento luftri in campo ar- 

T4X. ( Ahimè , non voglia il Cielo 
Ch*ei d'Araclea fauelli)io d'vna fola 
Per le luci fercne 
SoUerrei cento luftri afpre Catene 




\ 
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Rem, yanrte dunque e de vinti 

A le leggi t'accheta, (meta. 
Ttfft. Son.delJ' ira del Ciel berfadio e 
^r/<3 Hom. Softii dunque queir afpre ca- 
tene. 

T<srx. SofFriiò volonticr k catene . 
i^f/». J)i cui il Cielo bcrfaglio ti fé 
T^^sc. Di cui il Cielo berfaglio mi fè 
ì;««7. Uì Eraclea ,;che qui /i trattiene . 
Taz, .E fé iJ crin d'Eraclea mi trattiene 
3^. Di catene già cinto è il mio pie • 
-TVjx.Saran dolci catene al mio pie) fartf . 

• ■ 

SCENA IL i 

Ernclea yRow:lo ^ e Guardie 

"^rac. Spera ò Core mà non lo dir 

^rò forfè fortunata 

jyià di Ibrte più Beata 

la fpcran ti è qua^ ardir fpera.&c^ 
'Rot97. Tnfe/ì le fiducie • 

DeiiVAlmatna ne ingiufìe 

."Son le fperanze ò bella 

Del Diadema Romano 

Se nel tenero feno il Di# bendato 
' Apri .picciolo varco > Cfio. 

Ti cingerò le chiome. £r. oltre il de- 

Della mia li ber tate oltre l'affetto 

Alia Patria , al mio Rcge 

Nclcor per anche acerbo (bo > 

Se non duol fe non ira altro non fer* , 

■Rfw. Già che al tuo Rè dimoftri 

' . Taa- 

> • 



SECONDO. 55 

Tanto d'ofltquio , e lealtà, mi gioua / 
. .X>i palefarti òbelia (Ciel fciiero, 

Che qui rhahbiam' cattiuo . £r. O 

Tazio tuo prigioniero ; 
Romi Si Era, (che feroce a/Taltojj da if% 

Di martiri > di pene 

Oh' Dio lice inchinar/o' ? 
Rom, Si ch'in uolar non deggio 

A lui fi bella glòria i ' ° 

A te delio fi giuilo ( itene a e tol!» 

Qua fcorgcte il Sabino) 

Vanno genti per condurt» 

Senti ò bella , al tuo Reg« 
'Dilli y che fe l'aggrada 
La libertà j la compri 
Con 2imicizia , e pace 
^ria Di Marte i furori. 
Se in placidi oliui 
Tii brami cangiar ? 
Da bando à i rigori a 
Che fin che tù viui 
T*inuito à regnar Qarte 

SCENA III. , 

Eracìea-^afiioy e Guàrdie sUncmraw 

fiangèndo 

ÌEra, Ah Tazio . Tax. Ah Eraclea • 

£ra» Qual ti riueggio ? 

Tax., Quai vi miro bei lumi > 

Stelle mie luminofe (non poilb. 

Facce Pleiadi acquofe ? £ra,Ah ch'io 
- " ■■ Del 
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Dd v.chemente d^o/,o . ' 

Cóntro i torrenti ^n^pctuoiì, c vaili 
Refifter più ;ti iafcio 
Soffrì, eh* il .Cielo: Ah eh* i -fingulti. 
Mi reprimono i fiati 

Siami fedel >ch'y^more 
(Ah che m'inonda i lumi alpro do- 
Jria 3. E come y,i poflb (lorc^ 
Lafciar luci belle 
Se in quella 
Tempefia , 
Voi Sete mie Helle? 

SCENA IV. 

Kifea fola » 

ì^if' O poueretta me 

La Patrona hò lìnarrita (gogni 
E qui par che à ccfcgfl^ lp sii yer- 
M*è da gì' occhi jfparira 
Mentre fon ita à fare 
Alcuni miei bifpgni 
E temo folo 

Che qualche homo tri/lo 
Che in q^ie/l^ Cor^c hò viflo (chi 
Bel bello jion finganniiC 1 in^oj:- 
jBifogna,che ci ftia con tanti d'occhi. 
^ ria In qual parte ^ e per qual ria 
OlVlirena \oìoi i\ piè 
Se temo Io d'effer rubata , 
Ch'ora mai fono attempata 
B ({inìcK ^nuQ hò più di te ; ^ 
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Guardata ' 
Che fei Giouine vn pè più> 
Mà non bella come mè > 
In qual parte &c. 

Se tù dai fede à quella Gente vana » 
Putta veniftiaC partirà/ noi dico* n 
Perche non 'lice al labro mio pudica 
Mà ceco 9 qui Mirena . 

• SCENA V« 

,flf/V. Contro Talalllo di crude! I^na 

O ài libico ferpe % 

lì venefico fgnardo fiauer vorfci • 
^if" Te*l perdòninglì Dè5^ 

Non ti credea sì cruda w 
Mir, Egli è lafci uo audace - 
Ifif Se pur del vago ciglio^ 

Foflcr pudichi i fgiiardi . 
Mir, Liberi> è continenti (ch'in vero 

Fuggo i fuoi lumi: Nif, C^n ragion 

Sébri due ftclliet vibfàn rai di foco. 
Mir.Chc vuoi dir?A'i/:Ché'hclI iJiir/.- 

Ch'il bello va piaccndó 'à poco>3 po- 
^'>. Sei pur noioià: parti • (c^» 
^ft» /^/y: Se à beli;* ' 

Zitella 

Parlargli ttivuói 
I>d Nnmc d'Aiiior ; 
Con troppa modelHa 
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E grocchi infierifce , 
Al par d'vna beHia , (dies, 
Clic per moftrar la Donna eflèr pu- 
Vuol far l'amor > ma non vuol ©he fi 
V. dica) j>arte 
^Ària M/>. Coftanza pur mio Core 
Non ti muoua fato auuerfo 
Piùchefcotc dura forte 
Alma force 

pili la cinge di fplendore • 
Coftanza pur&c* 

S C E N A V I. 

CiftfÀi. Ecco direna oh Dio non voglia 
U Ciclo, 

Ch'io poflà dir la disleal .-V^/Vv Che 
E non è qweilo ò Dei, ( miro? 
11 conforte adorato? (m'inganna 
[i|(f<ic Mentirò Teflèr mio: iW/r-Già non. 
QcchipjbugiardpjC lufinghier deiio? 
M^zio^qfpSigtior sì iuugamente, 
£ fo/piraco^e pianto . 

£Ua vd fg* oibhracciarlo f i^f arretra 

jBf«,Ferraà che fai; ;Mezio noQ fon eie»- 
Jl 'delio Tappàrenza (ludc 
Ben d'vn Pirata fielTo 
Fui feco lunga età da-ceppi oppreflb 

'^itf Eh ch»fei M^zip ÌainiaJ;t3:.Oh 

Caro. y 
gff;^. (Da quel cfìc/vidcli oh quanto t 
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Quel che Tento e dii!erfo)il troppo I 
E fcrmdo dcfio, (intcnfo 
T'agcuola ringirtno. 
wir. Forte durvquc con Mczio 

Prigionicr: Mn- Gf*" tempo, (fede 
j^j »f . ViucWf*.Se non è mona in te la 
^ if . Forfè ne teme? Af^ft»S*ci reduto 
Lacerar le fuc note , (haucfle 
Percoter rinnoccntc» 
-E tenera fua Prole 
Che le recò > infelic* . 
Ne dourcbbe temer > Ali>. Io le fuc 
' Lacerar? mi fletti^ , (note 
Vindice Gioue . Di Taltffio impura 
Temeraria Corteccia 
Difpcrfilac«jai • ^«c. Eradi Mezio^ 
La lineata fcorza. /W/r. Éfii Mex.^ Tu 

Ei me la diede ftr.io nrv (^8* 
La porfi itteflb alla Bambina. Mir.oh 
Eccoà! Rf ^^* (chc dÌftu^:bo> (ftti 

Af/r. Parto. c#nfiiÌ>^jI^'^fxlofli**lloiitt- 

no. M'>. Voi . i ; 
• P rotcggttem» <!«;jn» e^uftì i>ej,^^' 
Mix,.OW forte r fai fi grargomcnti iDiei, 

SCENA VII. 

R«wo.'# , Eraclea , r/iw- fiélio indiffiarU 

O fon fpremto » ò amar aq» jià 

Mia forte ria 
Noa $ò che fia 

Al Dio Beoiatà 



A T T O 

Lo chiederò 

ò fon fp rezzato Scc». 

^ui viene Eraclea- 

Ecco là 'hiii: Crudele 

Eraclea del tuo Rcgc 
* Oliai furo i fcntimenti? 
^ra,. Sofpir, fin^ulti dell* angofcie in" 

Teftimonij doientì . ■ (terne: 
*K'>ff* L'ingiurie mihtiri ( ucj 

Farò cefl^r* £rti.mentre per anco fèr- 

L*ira de fuoT^aufragij > iniftil fora 

l>i ciò plrliri. 
Rcfff, Di chi; per te- fbfpi ra 

'"LKmmì intanto^ ''lo^c 
In te pietà ? Son tardi >. 

i ^ò/pir 'che fi lafciaro 

Preuciiir dall' ofFefe . 
jRfl». Sii vendicò chiprigionier mi rprc: 
Èra, Legatov non ft veggio 
R0f>f: Sei crudeltà*''*» Me ne pregio • 
Jt^i Birpreiiìytt Ki . Era*. Che non 
Jltf*».. Che;, t'ama .. '''^ (e mio. 
Mfi'^^àccìidìmb'AlCffffé^ noapuò: Era. 
«''^TOlperi. . Cor 

\Non poiró difperar fci troppo cara: 

li folo fperàre 

a>'haacr a gioire ' " ^ 

M'^ Vn dólce tanguire 
ÌA*è vn Caro, dolor." C 

ifÓD' pòiTo ^cf 

Wtl» Amz hdhc- chÌWtÉ«ai'' 1 ^ 

»1 £r^2. 



secondo: ^9 ^c" 

Era.- Che Ufi. ( me gPaccofto vn paflb ^ J ^ 
Eniobe trasformata in duro (alio) de 
Vn Rè per te fi ftrujge t ( fé- i 

E: vorrai di quei deni »qndc natura. 
Prodiga ti s*c r^fa >. c/Ter auara ? 

Segui . HeJ» ( lipiace^il ^ioco.)! 
feimmi deh dimmi vn poco ,*?• 
Forfi' afpetti: che fugga. 
Il fcren di. ciprigni' 
jDal efaurato fgu3rdp>' 
Per eflìbir amor canuto > e tardo ?' 

£ra* Aflài diccfti . Prendi 
;Qiiefto in. premio ti fia . , 

Li da vH fihiafffi t cafca ; egli JtleuA 
e. dice partendo • 

UdiQh gran poter déUf eloquenza m^ì' 

SCENA Vili. 

Eraclea y,e poi Xax.io con Guarite . 

At^aEra.. Hòre voi , chedel tempo* 

Ilcorfo di.uidendo- - 
si FatejdeUeióe parti anotomia». 

Rccate:iL;£in deJla; òi;/»ri3 mia . ^ ^ 

Voi figlie fiiggiciue- 
' Di momentaneo Pa^re, (femprc,. 

Ch'ha foj per vita, vn inftantaneo 

Recata à.li^ieii dolor pi ìi dolci tempre^ 
T^ft. Eraclea' mio defio.?' 
£ra; Tazio mio Cor > ben mio ^. 

Odi il t^tino* 

De- 
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De cuoi VcITtlli à ripiegar t'inuita > 
E totfrc Iibcrtadc.T«x.c à te mia vita 
r#. Di me non parla . T<jt. & io non 
Ut** Fcrmajodi prometti pace > (odo? 
Accetta libertà ; Pofcia dirai , 
^Che la negan le genti . 
B*^ic E co« ì menfogncre 

Pian le Regie parole? (che vuole, 
fftf. E giufto >ogai prcteflo à vn Rè « 
Tsf.* A /Tento j andrò da tue ragion foj(i 
moCo • 

£m. Vado à Romolo . T**,, Afpctta . 
N^iiò fermati . Oh Dio partir non 

p»ffo . (rò? 
w/;/>#a Zré.Non temer :T<ic. Ahi che fa- 
£»'*. Tornerai : Tis,. O morirò , 
ir*. Vincitor , T<^. O fpirto cfanguc . 
«3. Non ^ma ehi il Tuo ben la(cia e ooa 

lanjuc 

SCENA IX. 

Isl, Occhi bei voi feK Stelle 
CV inflaice fui mio Cor 
■ ^ t chiare > e così belle 
Che fi'auuampa il Citi d'amor 

occhi &c. 

'§iir» Et ecco Tabborrito . 7*1» ecco la 
creda > 

JV/r. Torciamo i pasfi. ferma. 
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^//. ( Auucrti fia co/bncc .") 
Tal. Bella ^'Vn fido Amante 

Leggeri i Ce nfi : /Tf/i- . lacerai le notè 

E aHa man > che riìicife 

Dal Dio diLenno affumicatole zoppo 

Imprecai h Sàctté : I^f /> Oh queifto 
e troppo . (Ircanò^ 
Tal. Et Io jche non hòcòr di moftro 

Vo baciar quella mano 

Che la fpeiizò;. 

fffr baciari» mano /i M'tréha » 'é 
Nife A là fi Imola dt'mfcoftó dì lei, 

Nif. Si , sì . Mir, Tant' ardire ? 

Nife A fi fa di mex.T.0 mofiraiido d*in* 
pedìr r inedia di Talaj^Vp tUÀ d f»- 
te tb '^ffmola . 
Tal, Ciò che hegan gVàuo ri, 
Rapirò dal cinabro 
Baci più dolci imprimerò fu'I labro. 
f^a per baciarla ^ ella lo tefpìnge , t 
sbarretta, 
Mir* Tant* ardire importuno ? 
TaU Tant* orgoglio /pietatà '? 
Nif' Hor via Signor, che queftà 
AI fine e fcortefia . tjiicè a Tal, 
(Non adirarti meco , arte > e la mià ) 
Tal, Frena grorgogli,& abandona Tire; 

Deui amarmi . 0 Morire . 
Mir. Del difciolto indiuidiio ; 

T'abborriran lalciuo in fin le polui . 
Trf/. Dilli , penfa , e rifoluì (parti * 

SC£- 

»a 
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SCENA X. 

Mirena ye fjtfea » 
J^ìrenajfatM alquanto fofpe fa, dice àa [t. 

Penfó, e rifoluofarò fede! si li 
Il Cicl<x*rhonorc 
M'infeghaà morire» 
^ non di tradire , 
Chi meco s'vni 

penfo&c- 
'■^H- Odinii figlia : Mir . che vuoi dir 
Dc^odi libertà, fe aelo 
i)'honor ponnola De/èra 
Di Generofb ferro- 

Contro il nemico in/ìdiator armarti 
V fcircm quando prima 
Inombra trionfi de ci^àwiì rai . 
tìx d'infìdie > Io di Ceppi , ambo di 
guai 

Af/r. JVl|à in qual guifa Nif» Permetti 
Cft* io li finga , che pieghi 
/i'^Aioi defìr che fblo 
T:. norti:.:'o l'attendi. 

Che '^ i^iif- piano, fiiP ing-rciTo 
r.'inconti:eiem' j gì' immergeremo il 
Tìi nel Tcn;, io n.cr fianco (ferro» 

Poi fuggi renaio per l'ignote vie 

Ti firò guida , il Cielo 

Degl'empi alle cadute 

Fa no renoie affente 

(Che bel trionfo,e il mioa s*ella con- 

* . Mix* 
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Afir. Ma della fuga poi 

li cura fìa la tua 
isri/. Nulla temer fedeli 

Ti faran de la notte 

I filenzi profondi , crombre chete . 

(Ella e a fc nella Rete ) f^rtr 
Min Già ritorna nel mio fcno 

La fpèranza à lulìngar 

Se contro TiniquO' 

J^afciuo Unpudìca j>. 

Clelia man Saprafll. armar 

Già ritorna &c. 

SCENA xr. 

Ucinia Mirena , e Mf^o • 

\érìa Uc. Sh bandifci o Genitrice 
Dal tuo Petto i ra > e veleno * 

Et in vece d'ira vltrice 
Dona pace > à quefto feno • 

^ui arriua M€7i.h> fenif fi iraittftte 
in diffarte, e dice, , 

J^eu ( Ocome à tempo nuouamente 

arriuo ) ^ 
Miu Non lo merti. L/c. Perche Mt^'- 

Recarmi 

Note di chi tanto abborrifco ? 
-^^x)Oh Dei;non impazzilo) àfAfte 
i-ic, E fu $\ grane error? MiuE così ar- 

Mi fi rifponde; Lic. Aita ( dita 

Milena vuol dare alla Bambina , ella 
fugge, fi vedendo Mex.mfiricouefaap'»^ 
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frejjfo di lui» fgH ttneramtnèc f^Z 

iraccia: 

U^fx, Sì Cara non temer 

A'/V. Vien qui, Afr*. Dall' vbbidirti, 

la fcufaia paura* (iiciira 
^ir» Vien qui dico: tic. Nò aò qui foipi 
Mr» Sicura? Affx. più che non pco/ì 
^'r. A Reggerle mie figlie 

A tè non appartiene • 

diretta v4 fer p igliare la Jfglìa fe^ 
braccio » Mexh la tiene e tef» 
fìnge la madrejfitbe gli vuol far 
foTKa ; foi fi fofpende 

Wà qnal gelo mi ftòrre entro le vene 
E dirami il ver , fei Mezio ? 

.JJ/fx. .( Combattuto Cor mio 

Come refifti tìi ? ) ^ f^rte 

Aiir. Se mezio fei non tormentarmi piè 

^rlfx., Mezio non fon ma dirami 
Se n'affliggi la Prole 
Se hcQTi Te note > anzi le chiami 
Note di chi,abborifci>e come VAfax\ 

Mir» Ch'erano diTalafllo 
Tefte noa ti afièrmaì. 

Uc» E Signor le tue note 

Dal Regnator latin tolte mi furo 

Affj?. Tolte . Min Quai note . Mck, 
Ofcuro (fcopro 
Nulla nulla m*e più ma oh Dio s*i^ 
Partire e meglio . Mir* Senti 

iP'^. Allontanarmi , 5 forza, 

Oh 
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oh che duro ilagel mi ih vna CcorsSi 

( fatte 

Aria Af/r.Deh più a me non Y*arcondtffp 
Luci raghe del mio Col 
Con fueiarmi $ Ce yoi liete 9 
Voi potete 

Trar queft* Alma ftior di dWoI 
Deh più a me &c. 

SCENA XII. 

Vaglio^ e poi Seruilio Paggii * 

Val, Come da lefto fante 

L'ho fatta veramente 

£ non gia da balordo 

In battere il taccone 

Hor conuicne ofleruarc 

De Romani ogni attiene 

Quel eh* in Corte fi dice > 

Per auuifarne Tazio eh* e prigione # 

Il Core mi predice 

Qualche graue difaftro, ' 

Mà di che temi Valgio \ 

Ve/li to in fimil guifa (uill 

Saprei moflrar ben io petto r e br^ 

Ch*ou e l'ardir mancaffe » 

Suppliria l'Armatura . 
'^Arìa A portar per piano 3 e Monte 

Qiieft* Vsbcrgo adamantino.^ 

Più che cc^da Rodomonte > 

Ci vuol fpalle da Pachino'^ 
T^ajjgi* Sofusa dubbio che quello 

'■ • sa; 
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Sarà di Tazio il fcruitor fugace . 
liei. Parnii fentir d intorno 

Indiftinta fauella . ' (ji ritira, 
faggio Chi va là ? 
f^aL Ad' ogn* altro quefito ? 

Pronta hauea la rifp,ofta >j 

Màin quanto à chi và là 

a^on ci ho penfato {a parte 

Onde per non errar . Zitto non£a£o. 
P^igio M e forza in fin vedere . 

Chi s'indura à tacere • 

Chi và la ,dico-. • 
.Ed io quel che ne và 

A non far ^conto alciuio 

Del voftro chi và ia .* (racctifa.. 
Fag, Qncfto e pur dcffo-j il fuo timor 

J-*inregna lo dimoftra • 
VmI. Si puoi fapercbi fetc? 
Pag, Son Soldato . r^/. Io credo ? ■ 

M à da boria j-o -da prefa > 
^^ggio Con la iinra fciocchczza 

Di ricoprirfj pcnfa 
Val. Da mè. che pretendete ? 
P^gg'9 L'honor de tyoi coramandf ; 
Val. Marauigliofo effetto • 

Del mio feroce afpetto • 
fag^i» ApptelTateui amici 

cBiama li Soldati e gU Uuano Is 

Di grada con licenza i , 

O che brando , lucente ..yl 

Per 
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Perfetto ad ogni proua. 1 
j^aL Piatio oh' Dio , che non pioua^ 
Bsggio Hot che del forte acciaio 

Il fianco è di fa rmato > 

Sia tortò imprigionàto . 

f^aU C^inaglia barettina > 
jirta Genia vituperofa 
. Marmasrlia da Galera , e ch£ farà ^ 
Paggio Sci prigionier > non pm 
Val, Guanto al venir, prigione > 

Non ci pCTdo di ciedito > 

eh* in altra occalìonc, ^ (bito. 

Statovi forio à giorni miei pél dc- 
f aggio Brutta fifonomia . 

Gli fi vede negl' ocit^i il Maricl^f* 
Aria Di •furbi , e forfanti 

Il mon-do > e ripicn 

Ma ogn' vno.frà tanti 

Si vi pubblisàndo} 

£ à tutti fpacciando 

Pér huomo da be>3 . 

Di furbi &c. 

SCENA XIII. 

Romolo^, è .pel Eraclea 0^ 

AriaRom» A chi ptiiuo di (peraiira 
Sofpirando /là la jnorce 
E martirio non è ibrte ^ .' 
Ojn* indugio di tardanza 

a chi &c. 
Era- 
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Eraclea che . rifoluc 

U tuo Rè prigioniero : (guerriero 
B'j. Far tacer delle Trombe il Suo» 
Kom» L'habiam caro y e faremo 

Se moilrarai chel' brami {vai» 

Dal prigioniero piè Teiorre i lega- 
£fACh' IO lo defijiper anco (n*auuifi 

Noti t'è palefe ? Rom, Nò Era. che te 

Che dunque (a. Rem» re/Te rmi fpola • 
Spola. 

R(fnf* Si > si nè dcf Sabino ^ 

Ftrem Jentare i ferri > 

Se noi prometti 
Bra, Pace dunque non balla ? 
JLoof^Si có le nozze tue: Era, fai có vfura 

Dunque le grazicjc mentre (pretédi 
Jn Jria Per vn pie che difcio^li>vn cor 

Libertà tu non doni , anri la vendi . 
Rom.Cosi eflerdee: Era.chc deggio far 
Jiom,Hor via che pénfi > ' (ahi laifa? 
]£ra» (Voci di doppi; fenzi 

Soccorretirai voi) Romolo fpelTo 

Erra chi afirctta rauifate mc2lÌQ 

Le debbolezze mie 

Ti potrelli peritir Xow.Eh di cotefto. 

Ogni dubbio difgombra 

La luce mia noM lì tramuta in ombra* 

'^fiin Bada vedi, che poi 

Non habbij à rampognarmi ~ 

Ch* aperto non parlai 

Io farò tua,fe così tu vorrai . 

Konu 
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Ro^«.Taito delio , mh veggio 

Tazio venir di pace 

Daratti fede, e noi (godi 
Jn Aria Li darem libertà tìi in tanto 

ChesVn RèdifprigioDi vn'ahro an- 
nodi* 

SCENA XI'V. 

Taz-io, Romolo , CT Eraclea , 
Tajc. Intefi ò fortunato 

Che m* offri libertade,e pace chiedi. 
Ra^r Sì, sii hor che rifpondi i 
T^x. Gh'alla pace acconfento • 
Rom. E da quefto momento 

Libero fei; fcioglieteli quei ferri 

yengono fciolte le fatene d Tax.Ì9 

Vattene, Io pur m*inuio 

Tiì à richiamar le fchiere (/^^'"'^ 

lo tutte a ripiegar le mie bandiere 
Tdx.Vado Eraclea^addio 
Aria à ^»EraJWi riuedrò bei lumi > 

Se mc'1-permette Amor 

Con barbaro tormento 

Correr però mi fento ' 

Vn dubbio in mezzo al cor ; 

Vi riuedrò &c. 

Tarte Taxio accompagnato CaualUrf^ 

SCENA XV- 

^Attio con fiala che afiende al PalazKÒ 
j^tfea , Tala0o , e pei Mez.io . 

V/.Senti Talaf/ìo con Mirena Io finii 

B Che 
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Cjie d*acciar proueduti U Tua delira 

T'aflàlirà ? tu ben faprai 

In araorofìaraplcffi 

Cangiando la tenzone 

DVnaYepcrc armata cflcr 1* Adone. 
TmI» Sty sì fìa poi mio preggio 
I» i^r/tf-CIic le Veneri bello 

Vengano trionfate (te 

Da Marte inerme,e da TalafìjQ arma-», 
ivi/» E non è in ver raen bella 

Di Citerea Mirena • 

in difparte , 

Meru ..( Qni di Mirena H fauella ) Nif. 

Della notte fedele ( dunque 

Nel /ìlentio più cheto 

A lei veu-iii.^A/^*. A lei verrai ? 
% S'afcende 

Percofta nelle ftan^e 

Oue dourà giacer ella t'attèndeC/'^^tf 
Af*)t. (Élla t'attende! ah infidai. fé , 
laU Verrò con 1* ombr^ ^ e con Amor 

per guida*. 
Af«. Ah Ueale , ah di Trini a 

Imitatrice impura . 
'^ia Per punir l'ingiurie cMo^ts , 

Dite à chi mf volgerò, 

Moftri voi -dell' arfa dit^ 

Qua venite 

Che da i Numi d*Achcixmc& 
La vendetta impctraro . 

Per 
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per punir &c. , W 

SCENDA XVI. 

Romolo, fS" Eraclea 

Rom, E fi tituba ancor? già prometterti 

D'cflermi fpofà. 
Era. Quanto ali* effe rti fpofa 

Ciò non ùìà:Rom. ciò non faià (puc 

Regger il freno all' ire) (voglio 

Non farà ? per priuarnn 

Dunque del bel trofeo d'v» Rè cat- 
, Promeffe fraudolenti C^iuo 

Sapcflì .fimular f labxa fi belle 
In dna Son dunqué mendaci ? 

Sta la bugia , dou han da ilare i baci? 
£«.10 non maoco. Non difC 

Che farò tua , fe così tu vorrai ? 
,Rom Si : Era, Dunque bene Rom, Hor 
come 

Dal proiieffo Imeneo fottrarti puoi? 
,Era, Eh sò ben , .che r.ou vuoi . 

Dimmi Romolo; ammetti (glie? 

Al Talamo Real, chi d'altfi ,c mo- 
Rom, Pria la Tela•^^ m'ingoi (vuoi 
£ra. Ecco dunque ver , che non mi 
ROf^. S^i moghe? £r4. Si di Taz\o 
Rom. IH Tayio J ò ch* bora menti 

O mcntifti. poch* anzi 

Etaclea di (pie tata ? (gra"» 
O ingannatrice airor,ò adeffoin» 

S»rigionar mi faccfli 

■ B » Ré 
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Rè cattluo > hor mi nieghi il don del 
Core 

Tal di Marte non fol/mà ìnfiem 
Vuoi le fpoglie inuoIarmi> (d'amore 

» 

SCENA XVII. 

Talaf/ìo Romolo y (S" Eraclea • 

74/. Signor air armi y ali* Armi • 
jlof». Che nouità. T^/.^ di Tazio 

Fur nel prò por la pace 

Tepidi i detti ò fordi 
' Refi air ira i Sabini à coglier Rami 

Di pacifica oirtia 

Net'an ftender la mano • 
Rom, E cotefta la pace 

Falfa,falfa Eraclea > • <> 

Nè pagherai le pene 

Cinta d'afpre catene 

Cortei fia carcerata 
'Jria Sii dunque à battaglia 

A ftragi,e furor 

Mie fchiere 

Guerriere 

E proui il Sabino 
' Di Marte latino 

L'muitto valx>r 

Sii dunque &c. 
'Aria Era, Chi d'amore» e prigioniera 
' Sprezza ogn* altra feruitìi 
■ Ha Aiperfliie le catene 

Chi tra pene 

~ . : u Dal 
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Dal figliolo di Citerà • ( nata i 
Già tra Jacci flretta fii {parte incate* 

SCENA xyiii. 

J)i nottt Mirena y e Nifea Jui poggiòlo 
della fi ala ^ e poi M x.io • 

/W/r. Già deir ombre quiete 

I filenzij noturni 

II mondo ammutolirò 

iy(A^(A ofleruar miritiro>) ^/^^ 

Mc*'t> a baffo 

ASeic. Già $ìi rindegni fafli ({ pafll 
Imprimo orme di furia:M/r.Io fento 
. Nifea porgimi il ferro . J^if. Eccolo 
prendi . (Nif. s'accorta 

Aiir. Certo ci fia d'effo . Mtic. Vo* falir 
Il calpellio ; Mir. le fdegho 
Ben all'ardirmi fprona. 
Venere ei cerca, e trouerà Bellona • 
Sei tu Talaffio ? M^'jc.Cah infida impa- 
tiente {daf& 
• Anche rincontra) fono* {finge la -voce^ 
Mir. Vieni : M^;c» Lafciaua à lacerarti 

il core ) a parte 

\Mir. Scendo à incontrarlo . Nif (Io 

rido) da p 

Ain. A tè Nifea ^ Tvccido . 

ÌAirena fcefa alcuni gradini ferifcff 

^ex.. Ahimè : M/>* Che voce e quefta ? 
ÌA^^io ferito cade giù per alcuni gra^ 
dint della fcala . 
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■ A'//. Non è Talailio : Adir. Cieli ? 

' tMez.. Muoro Mirena . M'>. Oh Dio ? 

Mezio ferifti, il tuo tradito fpofo 
A'Vjfi Qui fermarmi non ofo (pane 
Mir. Che afcolto? ò là foccorfo > lume> 
aita • 

. , Sci.'^A XIX.- 

' Licinia con iume y ÌA^^io ^Mirena , e 

poi Talas^o . 
Lic, Che cos'è Genitrice? 
Wir. Accorri figlia . DoHe fei Nifta > 
• Nifea , Nifca , ò timida j ò infedele 

M'abbandoni rZ»c. Che veggio? 
iftffx» Ah cara figlia : M'r. Ahi lafla • 

Oh Dei cotefti 

E il tuo buon Genitore . 
Lic, Genitor ? Ahi dolore f 
Mir. Ahimè che feci? 

Si fcioglie vna benda e lega la fetita • 

tic. Deh prendi la mia vita (tale 
In cambio della fua Gioiie immor- 
Mir» Perdon* amato fpofo . Mfx. Ah 
*''Attendeni Talasfio . ( disleale • 
jaìt» ^ ol ferro per Alenarlo. 
M^t.- Se così fofle > volontier morrei . 
Lic, Sì sì > viurai Signore . 
Mir» Mezio > che graue error fu a mè 

■ Deh pia» pian ti follcua . (celarci ? 
Lic* A me Signor t'appog^'a . * 
MtT, Scura piume vicine > 

Ti 
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Ti porterò su le mie braccia, intanto 
/» Aria Sangue tù verfì , & io mi ftillo 
in pianto • 

ÌA^tre ìin camim M irenA foften end* 
^tMo y Licinié con lut»e in 
tacv9glie tUcune cofedi MeffOt e 
di Mirena gimnge T^iaff!» * dic0 
TéU (Che timiro ) Bambina . 
Che fai cofti? L*c, che vi fili tìi rkirci 
I pàsit àltrOHe aflài 
Per tè fofFerllturi>atdr moleflo 
Deir altrui cara pace . ~ 
TaU Soirno > fogno 9 ò fon defto . 

yede al fin della fc^iét vn ^ifrajt» 
. cadaioa yìirena . (lo coglk 

Ma qui l'effigie di Mtrena giace . 

La BamhÌMii , che ftgwua con lame i 
. tS'enitoriy fi ùwiUay e dice a Tala/Jìa 
Lìc. Ancor, ancor non vtii ? 
Qui , che chiedi 'hoT che copre 
Ombra deofadeirA-ria i<ampi vaili? 
y*è qui il mio Genitor , quefto ti- 
bafti . 

Va frettolosa eoi btme Talasffo refla 
col Ritratto • (mano 
Ttf^« Rimango dunque con vn ombra in 
Credi o Cote che t'inganna 
Troppo facilt fperanza 
'Oftioata èk Coftanza 
Della Hera fua tiranna 

. Cjredi Sic. 

B 4 SCE- 
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SCENA XX. 

Romolo , UT U Genio di Rofna t 
i/oc^ > che non, fi vede 

Uria Rom. X> CI chQ peno, perche 4kntO ? 

Ella è cruda , perche io prego > 

E Con io quel che mi nego , 
v/4Ì*'AnJorofo mio conteiito 

Perche peno &c, v 

r- Salirò doue è chiufa: A mille fchière ' 
Sò contraffar j e di bellezza inerme 
Timorofo pauento ? 
Perche p^ ? &c. 

Afcende alcuni gradini della fcah • 

Vuò falir > mà di Roma . v 

Mi rampogna il gran Genio > e par 

che air Alma 
Al ben oprar inferma 
Ei fauelli così Romolo fe^ma 

E fciochezza , il languire 

Al piacer m'fncamino . 

Erri Mi dice il ^ran Genio latina 
^ ;Dunque poflb , e non voglio ? 

Vuò gioir , vuò gioire ? (do- 

Mà dal Genio Roman nel più profó* 

Del cor mi fento <iir . Che dirà 
il mondo 

Ardo : Sofìri E mi dice . 

Poffo gioir, mà rifpond'ci. Non 

Ei bene è ver mà pure ( lice. 

Di Nemica oftinata 

11 trionfar è peggio j 

Mà. 
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Mà Vodo replicar voci (onore (re. 
Cerca trofei di Marte,e non d'Amo- 

f^a de fendendo piati f tatto dalla /cala . 

Sì sì del Tebro cccelfo Genio fegu» 

I tuoi fa»gi con/igli ; 
Ti Tento dir ; Virtute. e bella gloria 
Vincer fé Hc/To e la maggior Vittoria 

( fari» 

SCENA VLTIMA. 

Nifeay e fot Hellio . (ftina 

N»f» Ad Eraclea grandezze il Cicl dc- 

Vn Romolo la Brama^ 

Vn R e fado ra , e l'ama (vicina 

E ad impugnar Io Scettro > e borraai 

Amorofi piacer gì' offre ciafcuno ; 

Ed iomefchina me,* fempjre digiuno* 
'Aria E non fi trouerà 

Vno Scettro per mè 

Che fe d'oro non è 

Pur caro mi farà . (Ho, , 

HelVer render pago ò bella il tuo dc- 
Non Iblo d'vno fcettro 
Prouedcr ti vorrei Ce Rè fofs' Io. 
ÌAà ancora ti porrei fpoio contento 
Vna Corona d'or fulcrin d'argento. 
D'vno fpo/b par tuo Gobbo > e mal 
fatto , (farne: 
Benché Rè fofsi ,* Io nòn faprei che 
Kon è perdenti tuoi quefta miaCar- 
jieU Mà tìi che nutri in fcno («e. 

Spirti cosi fupcrbij 

B 5 C^iai 



v8 Atto 

Qual merito maggior di me riferbi? 
Mia^ Nif. Son biz2arra > c fpititofa 
Vi rt no fa 
"^Senza alcuna parità 

E con arti induflri > e rare 
Sè ballare ^ è sò fonare • 

Se tu vtroi che io ti creda 
Fa che ballar ti veda . 
^if. Ecco fon pronta . 

La veccbtAbalUndacafcallefaìn term. 

nel. che fai Nifca?' 
iV?// Son morta. 
HtL E chi ti fc cader > 
J^ìf* Fii il mio peccato 
Di voler maritarmi 
Mentre fei voto al Ciel di celibato.. 
. Fendono fuori le Vecchie che agiutane^f 
ad Aliare Nifea • 

Bck B queftadi Tozzolo 
Tutta l'antichità 

•^{A Gobbo mariolo - 

Le V ecchie fi cauano vna Pianella pet* 
vno$ e corrono dietro d Ite ilio tirane 
dogUele adojfoy e poi con vna piane l-^ 
lAjiyiS* vna nò formano^ Zoppicando vm 
Ballo^ ridicolo 

JE'me delP Atto Secpnd^ - 
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SCENA I. 

itanxje nel Pa,ax.x.o di Romolo ^.^ophU 
vn Paggio y e poi Eraclea - 
Romola con Aùrd'àttfuiHudine va a 
federe /òpra vna ftdia . 

j(om' A Hf fon pur àgKaro / 
Am Ahi fon pur toirr untata 

Se tu foffri i fuoi legaau 

Cor feUem 

Non è vera 

Che tà 1 ami* 

Chiama x e viene vn Paggi»- ('Fraclca. 

Olà Pag^Qhe, imponi òSire.Re.c qui 
Signor ariiua in quefto pùto Kom, 
Ven^a 

Qui Xilene Eraclex incatenata ^ e con 
. Guardie • 

Era. Hor che farà ? Rom^ Snodate 
Quelle catene . 

heGuardie /dolgono le catene ad Eraclea» 
Andate (Partono le Guardie 
Scuùi Eraclea dcir Ira cieca i" primi 
Impetuofì moti : A mè più grani t ^ 
Che à te medefma » forfè ( deggi^- 
Furo i tuoi ceppi : Era, Hor che far 

R9nt>. Amarmi : , 

Mra» Parfir credeuo : dunque 
A Tazio non mi rendi > 

B d IcuoL 
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I cuoi fauor fon vani 

Tornami alle carene ceco le mani 
iRom, Ingrata . E fifdcgnofb (vifo? 

Vagheggiar'doiirò fcnipre il tuo bel 
tra. Amarti non pofs'io jTatio è il mio 
SfoP» • (uifo* 
Rofk', Jtion è ver > tù Io fingi> Io Io rau- 

SCENA II. 

F/$ Paggio > Romol» $ Eraclea , poi Taùo, 

fag. Sire,chiedel*ingrcflbil Re Sabino 
Il Rè Sabino? fir*. Cieli; ( a parte 
iR«'»(Srrano arriuo)Br<*.Cciie fia) a pxrte 
^^g» Ch'ho da ridirli Sire ? (rire 
Rvm. Véga Eraclea deh non hiì far mo- 
f^/i il Vaggto ad tnirodur Tax.to • 

Tax.. Romolo , à te ritorno , (in te (a 
Perche i miei ncgan pace > e perche 
I^'EracIca troppo Amante 
Ha menzogna amoro fa 
Ad aflfcrmarti vengo (Cpofz 
Ch* eflfcr può tua s perche non è mia 
Ìlr4,0 Dei che fento)R«w.Ora£racIca 

che dici 
Era, Non fon non fon tna Spofa ? 
T^«. Nò mia fpofa non fci . 
^ A Romolo acconCenti 
(Perche d'afpri tormenti 
Tìi non fia preda ò cara spiano a Ui 
Dice più cofto volontier mi priuo ) 

JErg. 
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Erd. ^ Ah di mie Trame fcioglitor no^ 

ciuo ) piano a Ini 

Rom, Che parlate tra voi ? 
Era» Romolo > Tazio 

Finge così ne faprei dir indotto 

Da qual Dio da qiial fato > 

Ma egi' è mio fpofo (noi negar in- 
grato) piano a lui 
Rom, (Ed io tollerò ancora O 

Cortefie traditrici 

Sono cotefìe tue falfo Sabino ; 

Mà ben ambi le pene 

A mè ne pagarete • Afpre catene 

Li cingan tofto in Carceri difgi«Ht€: 
Aria Son fdegnato , e già mi fento 

Vampe al fen di Crudeltà 

Nelle llragi io fon contento 

Mi lufìn^a la beltà 

SCENA III. 

Tanto Eraclea > f Guardie 

Téx,. Ah Eraclea , che dicefti - 

"Era. Ah Tazio , che facefti 

TaK. E tu doucui mà che gioiia?InuanÒ 

Al deftin fi contrafta 
Era* Eh' tu poteui Bafta 
Téli. Deh' ti fpofa allatÌH0.> 

JE Wa Ceppi tenaci 

O mai ti fciogli ; Era, Ah* taci .' 
Tsx.' Più che dal ferro il piede (mtue 

Graue dal fuo tormento il Cuor iS 

B7 
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4 V Se più ci riuedrò sa il Cìel> sì 

Giouc) parte TaxJ» 

SCENA IV. 

Romolo ) Eraclea > e poi vn Paggio con vn 

Vafo di yeleno • 

Rom* Ferma Eraclea quei Ceppi 
Ti fcioglieròti chiiderò perdono 
Amami ò cara : llempra 
Dell* agiacciaro core 
Le gelide proine> e doiie for/i 
Lafcian del pefo lor vertigie ofcur^ 
Le catene tenaci j 

L*once del ferro fconterò co i baci • 
Eraclea vdito il tutto con fprex,x.v ^ vd 
per partire . 

Era» Al Carcere m'inuio j 
Rom» Anzi , che amarmi ? Era, Si Kom* 
dch*mentr*io tutti (pio 
^ Di fupplice Amato r gì* vfficìj adem- 
Tu non sforzar chi t'ama ad effe r cni- 
Era Sia pur qual vuoJ.'Del pari (pio. 
A'I ira, & à Tamor gl'orecchi hò 
^ chiufi . (mi pronto • 

Rom, O là Seruilio vieni ? Pag, Ecco- 
l'iene il Paggio con vn Fafo di Velano 

Rom. Vedi Eraclea, qucft* è Velen; ò à 
Dei prepormij ò ch*ci dcue (Tazio 
Succhiarne i forfi > c voglio 
Che tu flefla gliel rechi . (via rifola 

E»'«'Miiera in quali anguftie: Rom, Ho 

O 
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O U lui reca il veleno j 
Era» (Mi ftringe vn la rmano) a fané 
Rom» O à niè porgi la mano . 
£ra, ( Io fpofa d'altri ? nò ch'«i mora > 

meno ) (^^^ A 

- O eftremi Tvn è Taltro, 
Egualmente Infelici* 
Mà non pofs* io ; Rom, Che dici > 
£r<i.(Scieglier yb minor danno?) dsft} 
Sì st . porto il velen ; refta Tiranno 
jirìft RQt»* Nò che non vò pietà d*afir«ttì 
Mercè ch'il tuo rigor Ugnuda 
F« pal'*^ ;ih mìo.Cor (crucis 
Che lu yl eh' hò in fen fia per ta 
se E'n a V. Cprtilc 

Utìtùa e Afedo Licinia lò va come fojleìfèiQ 
Lfc, Il pie eoa lento moto 
Va regendo Signore ; 
Senti graue dolore? 
Me^» Poco > ò vifccre mie 
Di mirabil virtute 
Bai fami pretio/i in ver Mirena 
Stillò sii Tafpra piaga ; 
Mk delie goccie > che la mano amica 
Versò sù la ferita 
Vih la Tua fè mi richiamò alla vita • 
£/>. Gratic a voi che falute 
Defte al mio Genitor 
O benefichi numi 
Af«. Pupilla de miei Lumi 
Và che s'altri ci oflerua, 

B 8 Da- 
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Darem del eflcr mio 
Non Jieiie indizio 

Va Cor del C#r mio . (partendo 
UrìaLfc» Che contento 

Che piacere 

Sul mio Cor li diftillò 

^dV vedere. 
^ Chi alla luce dcllt sfere 

Il bel eflcr mi donò . 

Che contento &c» 
'ÀffKt Serenateul luci mie 
jiria Del makdico Saturao 

Caderan le Stelle rie 

Serenatcui luci mie • 

Ceflà ò fato ingiuriofa 

Del piacere ad*vn3 ad'vnk 

Apriranfi ben le vie • 

Serenate ui luci mie 

SCENA vr. 

Afelio , Minna • 

Mir, Mezio? 

Mio ben comparuc 
La Schiaua pih } 
3lf/r. Tuttatimor fen venne» 
JHexi, Tacerà j quant* vdi 
Mir» Non ti conobbe 
iMex.» Se da te non feopriuo 
Tutto Tinganno j e che tcco voleà 
Vccidere iliafciuo 

Dal 
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Dal mio fdcgno ficura (ofciira Jj<; 

Non era in Antro chiufo , ò in felua 
Jliir, Quanto t'efprefli c vero 

Ma deh* regi'ti meno • 

Cerca ripofQ 

Caro mio ben j diletto • 

-Vann^ > à me poi ritorna X^f 

Mcntré'di Teti in fen Febo foggior- * 
M^g.é Si sì , che i noftri in tanto 

Di militar incendio 

,Roma eaipuan , e lieti 

}l>e Predator maluaggi Cteggu'' 

Con fciolto piè calpeflrercm le-» 
S^rw A^'W II mio Trionfo 

Mio ben fei tu 

■ Se Ciel cortefe . 
A mè ti refq 
Che bramo pià? 

SCENA VI il. 

laUjjio ) M.ì retta > e Mffso • 

T<»^. Qui Mirena ritrouo ? 
^«x, (Di mia fpofa Teffigie 

pende à colini dal feno . 

Che dcggio far oh Dio.) a patt^ 
^al- (Ricercar la vogl* io 

De notturni bisbigli)- aperte 
Ira 5 che mi configli ^ a parte 
'frd *ppre^o Mirenaegli dice piano piemti 

mofirundoli il RitrattOy che tiene Talaf» 

B p Ve- 
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Vedi perfida ,• mira (mi 
Queir effigie > sleal. Qui vcndicar- 
Non poflo,. M*haurai torto in altro 
loco (co, 
Afpe > furia , veien , fulmine e fo- 

. E^ia refiii ccnfufa egli parte • 

jàir. Che rimiro ì che vdij , e che far 
deggio Sfarte 

Talamo t^accojla a lei 

Tdl, Bella Mi rena ? M'r, lafcia ((kà 
Cotcfta effìgie, ch'egualmente ingiu* 
O fingerti, ò inuolafti . (par/e 
V*c qui Io fpofo mio , quefto ti barti - 

Gli /Ir ap fa il Ritratto parte vehce egli 
tefla pulito e dice 

tal. Se de lunghi tormenti 
Se delle pene rie 

Son mercede grdtraggi e premio t 
fcorni (ni • 

Perche alla libertà mio cor non tor*. 
Arit Non vnò feguirpiii Amor nume 
Ritorni air alma (ch*afFauna' 
L'antica calma 
II corfìa rtabile 
E Variabile 

Non mi iufinghi più forte tiranna 
Non vuò fcguir &c« 

SCE- 
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SCENA Vili. 

ìfifes , cr H<IU9 • 

Kìf. La fame non ha già da tè sbtndiM 

Di moglie rappetttoi 
HeL E di cibo , c di moglie 

Sono gemelle in me Tauidé voglie 

Mà tfi che rifoIucHi. 

Ne gì* Imenei richiefti ? 
I7tf' Doppo hauerben penfatd 

Non ofo proferirlo, 

ìieL Che hai tu detcrminato ? 

N'if' Mi ver^oMo di dirlo 

tì'li Parla su preftamente 

Ni[, Guarda fe alcun mi fente 

Hd. Alcuno qui non v*è 

Nif. D*acca farmi con tè 

ììet. O penerà Zitella vergognofa 

ìfif. Si sì Heliio gentil , farò tua fpoft.^ 

Hel. Più naufeanon ridala mia brut- 

JSr//. Non ne faccio piìicafo (tczri 
Éeh Ben à me dà nel nafo . 

E mi ftomaca affai la tua vecchiezza • 
Nif Non toccar quefto taìlo, (fio. 

Che faremo da vero vn gran cantra^ 
KeCO^cdz collera tua mi muouc à rifo*^ 
Jtfif Non tè ne rider Hellio 

Vecchia mi fan parer 

Pe la corte gli aflànni 
10 so di non hauer 

Pm 
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Più di venti quatr Anni. (fiuto 
IJf/. Mentr* hai cosi pochi anni io ti ri- 
Ghc non voglio fpofar chi c li fan- 
ciulla 

^i/.lafclati ci hauerò quei della Culla. 

Poi tràTaltre virtù> che già dcfcriffi 

Ho quelh del Cantar>cheà tè non. 
Hfl» Già che fei Cancan" na (di/fi.* 

Canta vna Canzoncina > 
^'tf. S'io fta/Ti alquanto im voce 

Cantarci volontieri 
ìlei. Per non cantare € que ilo 

I>« vitcuofì il folito preteflo* 
ìiUf, In verità non poflb . 

No^ fenti CQni*Io tofTo (Jfnge di toffrè 
nel. Mi fcappa la patienza 

Vuoi cantar $ì ò nò 
^■'f* Farò Tobidienza 

Nel cantar cóme poflb > e «onte so 

, DÀ vna rajc biuta > e canta vn /slfctto 

degli homini inuenzione 
ponne rnie la fedeltà 
Non poflb affò fon raffrcdata aflài 
UiU Quante fmorfie ci fai 
AriaNif. E degrhomÌRÌ inuenzione 
,P.pnne mie la^ fedeltà * 
Fuor eh* il nome in conclufìone ». 
Mai v'c flato ne farà 
Guarda quanti Signori 
Corfero al Canto mio . . r 
ìliU Se vn poco pià cantaui 



terzo; 

Le pietre nncor tiraui. (h'ce 
Nif. Mà partir mi conuieii che più non 

A yna Dama par mia Io ftarc ia». 
piazza (pazza • 

HeU Addio Nifea mio bcnc,oh vecchia 

, SCENA IX. 

prigione nella Rocca Tarpèia Tatto lei$(i 
ad vna Catena psiTarpeia • 

. irìa Tax,. Stelle in fefle 

■Dite* come , 

Vi cangiale contro me 
E incoùmtQ mi pone/le 
Cerchi d*oro sii le chiome ; 
Poi di ferro intorno il piè (piaW 
La tua forte infelice ò Rè com- 
E bramo che fortuna /n,{ 

Si ricócilij col tuo merto.'T^z.Dini- 
E chi fei tiì> 

Che dVn mifero Rè pietà dimoflri ? 
Tar, Tarpeia fon ; di quella 
Rocca il vecchio cu/lodc 
M'èGenitor: dairalto 
Mirai le tue falanji. 
Che s'auaran ver noi;Mà quali fono; 
^«e ben non li potei 
Raffigurar perla diftanza ; certi 
Lucidi abbigliamenti 
Del Bracciio manco. 
Soii vii gemme è d'oro bei ManiUV 

-4 
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ar^Dimmiy in dono à chi apriflc (rai^e 
Di quefia Rocca alletue fchiere il 
Lafciar farefli il preciofo incarco i 
E maggio r don darei . 
^ar, ( Ben felice farei ) a ^éue 
£ della mia fàiae^za 
Haurc/li cura ? , 
^zSarei ingrato» 
Se inimetnore potefli 
Heflar del douer mio (dio. parte 
T<<^* M'haurai di nuouo à fauel/ar.'Ad* 
Trf«. Che bel Crin d*oro 
Hi mo/lri cù > 
Cari} Fortuna : 
Es'iior fuggir^ 
iLo lafcerò i 
Non sò > non sò » 
Quando mai più 9 
Miglior teforo 
Per mè s*aduna ; 
Che bel crin d'oro &c. 

SCENA X. 

Jat'toy poi Eraclea^ il Vaggio c$l veleni 
s'ode di dentro firepito come d'aprirfi 

VVfcio ferrato . 

Ma sii i cardini fento 
Strider rvfciopcfante: 

Entra alcun; mi ritiro j 
In fin douc mi mena 

Con le penurie ftjc^uefta catena. 

Si 
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si ritira entrn Eraclea col ^a^gts 
che porta il PeUn9 
Era.CortcCc Giouinctto; 

Hor quipofa il Veleno; ^ 

Scoftati vn poco e Jafcia . 

Che sfo rtunata Amante, 

Neir eftrcmo fuo Pianto 

po/Ta almen fola fauellarli «Iquant* 

li F^figio la/eia il Veleno e parte ^ 
Mra* Tazio ; Tazio ? oue Tei • 

latto turbato , 

Tot» Che voce afcolto : oh Dei ; 

Tu qui pur Eraclea ; Ers, sì Tazio 
Tflz. e quale 

Vieni à la foglia infcna : 
Meifaggiera funefia . (quel Vafo 
T<az. Meffaggiera : Bra, iì mira entro 

L*inhumano latino 

Tinuia ilvcleno è mèNunzia n*elefle 

Per tormentarmi . Tat. Ahi laflb» 
Era» E di recarlo 

Acconfentij p.erch* altri 

Non te'l porge/fe; Viui 

<h* lo'l beuerò . 

Rouini il mondo : via? 

Viui j lìa fpofa , e regna 
Era, Ch'io regfiii eftinto Taisio ? 
T^x. Ch* io riua te defoita ? 
Jria a 2. Io non ho cor iì rio 

Non lo fperar^uon Talpottar bett mÌ9 
Era» l/lì > che più tardo ; Tazio ? 

Ti 
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Ti lafcio . {V^a per bere il veleno) 
§luf viene Rasoio ye fi ferma ojferuanio 
TaK, Nò> nò Cara ti prego (s^in^inoechis 
Rom» Ferma cruda > che fai ? 

Vicn meco ; c tu morte più dura fta- 

urai . (minacciando Tax.i» 

Eraclea fd sforx.o di liberar fi da Romolo 
ma e^li la conduce [eco 

^E^a, Lafciami difpietato . 

Tax., Che polTo dirti ò ^Ciel pietofo , 

ò ingrato ? 
^ris S'il danno era tormento 

Or il fauor , e pena 

£non diflÌR^uo appena 

O fe quando m'oflfcnde • 

O fè quando mi gioua 

Sia più crudo il mio fato . 

Che pofib dirti ò Ciel* pietofo > ò 
ingrato ? 

SCENA XI. 

Tarptia e TaxJo 

Tarpeìa tieni inman» la Chiaue d<fllaRocca» 
Tar, Signor di tuo vantaggio 

£ di tua libertà > nel cor mi ferue 

Vn ignoto de/Io. 
Taxi, Qualche Ciel , qualche Dio , 

Forfè ti trahe : Tar, Fiirtiiia . 

Prefi le Chiaui ; già fotto le nmr;i 

S'auanzan Je tue Schiere; 

Se de G 119 meri Cuoi 

A 
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A far) che mi fi lafci 
Ciò che dal braccio Manco 
Loro pende Signor Tue voglie hai 
pronte 

Sciolgo i Ceppi i apro Tvfcio > «-» 

calo il Ponte 
T#«. ( Come opportuna ) haurai 
Ciòcche chiedi, /iciiro) Tar* AlV 

opra ornai 

T/irpeis fcioglie le Catentf a TaKÌo 
confando ìnfitme 

Aria a "x. Libertà libertà ; 

Ferri cedete. 
Tar. Voi monete > 
Tilt. Deh regete 
^ i« L*opre mie , 

Protettrici deità. 

Libertà libertà . 
iMffeia faoUo TajJo apre U porta e fi ve^ 
calar si Ponte in font» Tax.h fale 
là l'vfcio dilla Rocca, , e dice 

Tax.. Le falangi ali* ingrcfla 
Ad eccittar afcendo. 
larpeia fi mette da vn lato ^vicino 
della R9cca ("do : 

Tar. Io J5ui dell' opra la mercede atten" 

SCENA XII. 

l^xjp TarpeiatMofiilio co» Soldati Sahinif 
TalaJJio di dentro con Saldati Romani 
Entrano li Saiiiti nel fonte 

TsK* So Guerrieri 
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Hof. Siam qui pronti 
Ardici > e forti 

s i^Taa, Su Guerricfi 

Hof. Entrate entrate • 

fa/i. E per merce prò me (fa . 

LafciaretiC à cortei , che qui rcdete * 
Ciày ch' ai iìnifèro braccio appefii 
hauéte 

Porgetemi vna Spada . 
ll^f Eccola pronta ò Sire . 
T^x. ]o vi prcredo > 

Dilljpare , frangete , 

Atterrate , abbattete ; 

Tutto foilòpra vada /cada.. 
TA-i.Hof. a 2.SaIuinfi Je Sabine^e Koraa- 

Ih/' Soldati entrano gettano fopra Tàrpeitt 
quello che bajino nel fìnifìr9 braccio y cioè 
Manin y e fxudi onde Tarpeia càie 
fre^a fotta detti feudi dicendo . 

'Xar*. Ahimè laflfà; ahimè non più » 

S*ode X^l^fffO di dentro • 

Aria TaL Siam traditi iìam traditi 
la Rocca è prcfà. 
Alla difcfa , 
AH* Armi sii su ». 

Siedono Trombe ^ e Tambutté 

^CENA xiiu 

Vedi ali *A(to II. Seca* XIL 

SCE* 



TERZO- 7S 



SCENA XI v: 

S*apre il frofceno, e fi oedona fq^^dtanati 
gl ' Efferati de Sabini ,e de Hm/mu : ^l* 
vai a fronte degl'altri 

Tala/Tio j Eraclea , Mi rena Soldati 
Komaai Hoilllio con Soldati 

Sabini 

Tal, Ecco v*hò fcorte al campo • 
Era* A qual fin ì-TsU Se v iterici . 

Saranlenoflre fchisrc: all'ora vinte» 

Gitiflamenrc v*haurcmo ; 

E fe piegar vedremo; 

A voftri la Vittoria 

In vendetta di noflfra ira feuera 9 
' Wccideremi così Romola impera^ 
AI ir* Non curiam di minaccie 
£ra. Al morir farcm pronte» 
TaU Già fon le (eh iereà fronte > 

Io l'clìto n'attendo . 

Valoro/ì latini 
Jtof Ecco y ecco i Nemici » 

Generofi Sabini . 

Le voftre Spade vitfict 

Atterrino i Rapaci 
Tat' Debellate gl' audaci 

Trionfi il Valore 
tìof,lì giudo prcuaglia 

W.H«yr<j 1. A Battaglia a battaglia* 
€1 combatte f oAon9 Trombi ^ e TamburrU 

SC£- ^ 
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SCENA XV. 

MfKlea , MiretM ctn altre Sabine 
rapite, i Licinia rahjjio ^ . 
Hojfilf» Soldati Sabini , e 
Romani 

Li Sahìtie fra gli BJftrdti , 

a \ J^^^'\ Fermate à che prò /? fpar-' 
MirJ gc il Tanguc 
Forfè per noi ? /ìam q ui Sabini amici 
S\itnoz^\ homai di Marte lic-r la face 
Ce/lì« i*ire pace pace . 
^^f' Fermateui . Tal* Arrecate . 
Era, Per h vita di Tazio 
Mir* Per l'Amor del mio fpofo )vcr(o 
i Sabini 

/-'V. Per pietà de miei pianti) vcrf* 

i Romani 
^^I' S'ad'honerti patti 
S'auuenircm ; faremo 
Poi retirar le Ichiere 
*Taì, Andiam > sì , sì eh* il giuilo à noi 
non /piace 

fsr te Ho fi ilio con vary Sabini e Ssbine Ta-* 
iaffìo ordina a Mirena Eraclea che lo fe» 
guitio ir egli /incamina inanù > ondt 
dice alte Guarite 

^al» Cauti voi fcorgerece 
Mirena & Eraclea : 
Mcn* VP «cn gl' altri anf h* io(parte 

Arid 
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jirta£ra, Per tè Tazio si,si 
Non curo di morir 
Di morte al crudo aflalto 
Io portovi! cor di ;imaIto ^ 
Nè franger lo pQt(à 
Deftino ò crudeltà 
Che l'auuezzai finor Tempre à foffilr 
Mir» PertèMeziosìsf ^ 
La morte io so Tprezzar 
D'Amor fcoglio colante 
Ho vn petto d'Adamante 

Temjr |)è,raai.faprò , 
r ,Sè tèjriel cor haurò 

E*l Dio giadiuo ancor faprò sfidar 
SCÉNA XVI. 

McMO 9 Minna e làc'tnia • Mentre JHìfe^ 
na è per partire 9 [e gli affaccia 'f 
rito , e dice . 

jlf^x.. Qui deir effigie , infida 

Di cui Talaflìo ornafti (ò caro* 

i Kagion mi renderai . Mir* Eccola ^ 

CU rnofira il Ritratto che rapì a Talas^o^ 

Gli la ftrappai dal Collo • 
Non sò com* ei rhaiieffe : ^ 
„Ben sò che la fmarrij la fcorfa notte , 
Mez* Pronta, e Tempre la fcufà ; (fa* 
Mà non m*incajitersi crin di Medu* 

V uol ferire Mìretta, Licinia pgltpone inanC, 

Lic. Deh fermatif Signori s*Io ti fon* 
(Cara 

SC£^ 
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che ^Ueì firireMirenu 

Ti./: Che ptetendi A^oginte ? cmum U 
Mi^, Lafci uo à guelfe ferro ih^àm 
ili pagherai le pene 
D«J1* légiufti Aiftioì- tuoi. (vuoi 
J'c» OA* Signor, contro lui , fò ciò che 
Chireitìiv*ff«. Mezio fon Tpofo 
Cotefti panni vili (à Mircna 

Wo« rirguardar , fon* Ì6idcl Trakio 
Della mezia famiglia . (Ilhiftre 
7''»/. E /ci irpofo à^reàa? 
^«•xu S> rohò . "rò. È in che t'tjffc* ? . 

Cx)ft amarla, TjiìL fti fiitiàhb 
^ Con hauernc 1 Vifigie . 

'ImU ta ri trottai la feoi^à notte ♦ ed*el!a 
• la rapi <dèg:ftt)& 
2?Krfx.Sgoml^ra, fgorabMi fofpetti Aliha 

Gelo fa Mfàrti 
^al. Acchetar ti dourefti 
Pur s'hai brama pia vaia » <bafta . 
Ho ferro in man , hò cor in fen , che 
iAf#c. Sincerato à bailanra 

'di tua ciuiftà , fon di tua fedi 
tsl. Sa rotti amico : Icuià f 

Mi-rc»3 jl'ajdir mio 
Mtr, Tutto pongo in oblio 
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T^i* A Romolo verrete. Io vi pre- 
M^z* A Se in brcue c/haurà . (cedo 
TaU ArÌM Più non ardo nelinio core 
• Cede Amore alla virtù 
^ Nobil' Alma Tempre fu 

Vaga fol di gloria y e honorc parte 
^ Merio d€ la mia fé 

Ce rto Tei refo tu ? 

Aria Paiienta chi brania 

Chi gelofo non è > da ver non ama 

SCENA XIX. 

Sala RegJ^ ton Trono 
Rofmoh ^ftéo CùTteggio , Tazh legato 

Guardie jircttri 

Tazio v^nir fi faccia 

'F^4 a federe fui Trono vitn condotto 

Tazio legato 

Tazio il BoAro 
Piaceuol genio ; à l'ira 
Troppo fpingefti la prome/!à pace^ 
non m n tenerti T<i2, Pxigiom'cr 
Rom, Ritorno inMioCo , toxQai 
Per turbarmi gl'amori» 
Occuparmi le Rocche . 
Tramarmi tradimenti . (non vale > 
Vuò che tu mora Taz. II tiio voler 
Lo vuole il CicI > che non mi fè im- 
mortale • 
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Km. Sìa faettato , o là ; così di vitó 
Prillo ti renderò :,.T4Z. Poca fucn- 
tura , , 

Ciò farai tu j che douea far natura 

1.0 legono al pie di ColdnaiC mentre fono 
fer/aettarh entrano li Romani 9 che 
yengqno dal Carneo . 

- scE^^rA IX. 

I ' 

Soldati Komani i Sabini ^ e Sabine 

Hofitlio Kemoh Tazio , Eraclea e Guardie 
Tutti Ce/fin i*ire pace pace (di dentro 
Kom, Chi pace acclama • 'c d*ondc 
I mo ti ui n'vfcifo ? 

'lEjcono tutti y Eraclea frettalo fa auanti 

"pra. Che intefi mai > che miro ? 

S "Ouania verfo gl* Arcieri e sUpigUft 
gli archi e le ficcete e li gett^ via 

X>efì/lete /pietati ^ ' ' ^tate 
E luntje , lun<?e Archi , e dardi ^et- 
Kom» Q"2à che ardire? f/*/ Dunque chi 
reca pace 
Così s'accoglie ? Era,, HoAilio 
la eia , che io parli. Romolo, f/iiedeftt 

Per dar à Tazio. li ber cade , e Vita 
t ta pace e !e mie nozze .* 

« 

Ecco il popol Sabino 
Di quella /ì compiace 
A quella fon già pronta 

Ec- 
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Ecco fon tua : porgi /a deftra: vieni, : 
Km. (Che fento fon confiifo) apart(^ j / 

EracUa teneravtente fì rtuolta a Tazio^ 
Aria Era, Porco i difprc22Ì in bocca , 

Mà chiudo in cor l'affetto 

Il labro ingiurie Scocca 

Mà cela vezzi il petto 

Mio ben deh non lagnarti 

Che fp rezzando tifo! polTo adorarti 
7ax.%{ Io faprò Tempre amarti . ) 
Kcm. ( Che ftrani fentimenti ) 
Era. Romolo mi tormenti 

Che tardi piìi?fcédi dal Trono ornai, 
Kom. Alma mia y che farai ? 
Era. Vieni alle nozrc mie 

Si.Ton tua fpofaj perche Tazio vlua* 

ìDi niiouo fi rtetolta d Tazio . 

Tazio arai fegrto aniua 
la forza del mio Amor.T^x.i l4nguifco 
oh Dio. 

JEra , E del labro e del Ceno A Rottolo, 
•^Crudel farai. Signore fot à, Tazio, 
E tù mio ben y del Cófe 

Romolo fcefogìà dal Trono dice ai Bradea, 
Rom. Sècosì, meglio e dunque > (rio. 

Ch'io ti lafci: Eraclea fia'pur di Ta^ 

Lo libero , Io Céioìgo : 

Amori'sì flringenti 

Lcntar non deggio ; Aiienco 
Alla pace; Sabina 

Con 
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Con legame di fé sWniCcti a Roma; 
Tazio fcufa gli fdegni . E tii gì' amori 
Torna felice alla tua Reggia i al fo- 
glio 

Io Tpofa^ che non m'ami haucr non 
voglio 

piene dtjùoltoTazi» con allegrezza Comune 
^ria Hof. Hor mai dipace 

Tutto rifHona 

Amor Trionfa 

Cede Bellona. 

SCENA Vlt. Twtu 

-Af/VNel contento commnne 

. Ginn go anch io col mio fpof» 

T<ix. Rpmoio Gioue^l fine 

Dal mal ritragge il bene ; 
j Obligpr mi fapeiH : hora conuienc» 

Che fi flringan con nodi > 
^ j ( ^he rcosj 1 Ciel dcftina ) 

jìVamicizia e di fè Roma, c Sabina. 
^Itfw. Non mancherem.'^ra tanto 

Roma ferteggi i voAri 

I^pr;upatUpienci . (pur fei. 

T4x.^iaciea lei pur mia. • Era, Tu mi* 

Era, \La Vita njt die a 
^fìa Tajc. 'Mio b^p £1 tuo. am»rc i 
« 2. Mir* j Amaeó mi» core J 
J^ez'^lo ymo per té . 4 



